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Come succede da alcuni anni nel prestigioso consesso di
Ravello Lab, apro questo testo ricordando brevemente al-

cune caratteristiche della nostra organizzazione, e questo non
per mero spirito autoreferenziale ma solo perché spero sia
utile a contestualizzare quello che seguirà e per rispondere al-
l’invito di partire da casi concreti del chair Rettore Pollice.
Officine Culturali opera a Catania, ed è un’associazione impresa
sociale ente del terzo settore, con attualmente uno staff di 14
persone che lavorano con noi, con Contratto Nazionale del
Lavoro Federculture. 14 persone che ogni giorno programmano,
progettano, gestiscono, comunicano, accolgono e attuano la
partecipazione culturale in ambito patrimoniale di alcune
decine di migliaia di persone l’anno, in particolare, in partena-
riato con l’Università di Catania, tra l’ex monastero dei bene-
dettini e l’orto botanico di Catania.
L’anno scorso eravamo a Ravello Lab 2022 a parlare di lavoro
culturale, perché il nostro essere ETS si concretizza innanzitutto
nel generare lavoro culturale messo al servizio di chi ha inten-
zione di accedere alla conoscenza del patrimonio storico
artistico e naturale.  La storia, le storie di ognuna di queste
persone del nostro staff è un mix di esperienze pregresse e di
esperienze in Officine, ma anche di percorsi di costruzione di
bagagli di conoscenze e competenze che oggi sono al servizio
della nostra organizzazione e dei suoi diversi pubblici.
Spesso ci siamo interrogati su quale bagaglio servisse “in en-
trata”, ovvero quando ci si propone per lavorare per un’orga-
nizzazione come la nostra, ma anche “in itinere”, soprattutto
per quello che riguarda l’aggiornamento professionale. Con-
cordo con quanto affermato dal Rettore Pollice, ovvero che
non è pensabile abdicare alla scelta di dare priorità alla cono-
scenza rispetto alle competenze nella costruzione delle figure
professionali culturali (e non solo). Penso infatti che se veniamo
da vent’anni di dominio delle competenze, ciò è dovuto ad
una diffusa cultura efficientista ed economicista che ha pervaso
il dibattito e soprattutto l’azione pubblica. Rispetto a questa
radicata tendenza c’è però in atto un condivisibile passo
indietro, e le premesse del panel 1 “La formazione per il
lavoro nella cultura” sono state chiare in tal senso.
Le persone che lavorano con noi, o che si candidano per farlo,
sono laureate o stanno per farlo, e quasi sempre in ambiti
umanistici. Sono persone che hanno costruito il proprio bagaglio
a priorità di conoscenza, anche se sentono il bisogno di
continuare ad ampliarlo in tal senso e arricchirlo anche di altro.
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Un doveroso appunto sulle competenze, poi passiamo oltre

Eppure, come se fosse una sorta di osservatorio sulle compe-
tenze, registriamo che una non indifferente parte delle persone
che si candidano a collaborare con noi ad esempio non cono-
scono i rudimenti dei pacchetti di software per ufficio per una
gestione ordinaria di una organizzazione: questo genera una
potenziale difficoltà a gestire una segreteria, a conversare con
una persona che sviluppa soluzioni informatiche per progettare
un gestionale commerciale, customer relationship management
software, o applicazioni digitali per la partecipazione culturale.
Conversare non vuol dire sostituirsi a loro, ma comprendere
con consapevolezza la cornice in cui operano. Inoltre: molte
persone italiane ancora hanno profondi divari con le lingue
straniere; e ancora, molte fanno fatica ad individuare e
osservare dati secondari utili a capire il proprio contesto, tali
da poter progettare le proprie azioni orientandole ai fini di
obiettivi di sostenibilità economica, impatti culturali o addirittura
rilevanza sociale.
Ci rendiamo conto quindi che, in generale, alcune competenze
più specifiche sono spesso deboli, visto che il loro innesto su
una base culturale di conoscenza è a nostro avviso indispen-
sabile: solo così, solo con queste “trasversalità” (come ha
detto Alessandra Gariboldi, presidente di Fondazione Fitzcarraldo
nel suo intervento), enti culturali del terzo settore, che presidiano
i mercati dei servizi culturali con la finalità non lucrativa di ge-
nerare valore sociale (lavoro, partecipazione, inclusione, coe-
sione), possono avere qualche possibilità di dimostrare la
propria efficacia, la propria sostenibilità e la costanza ragionevole
del  proprio operato. Mi riferisco quindi, e lo ribadisco, a com-
petenze operative digitali, economico-gestionali, linguistiche,
pedagogico-educative, marketing-comunicative, di analisi dei
pubblici, dei beneficiari, degli impatti. Tutti campi apparente-
mente scontati, che scontati non lo sono per nulla quando si
vogliono coinvolgere nuove persone nei propri staff. 
Questo per quanto riguarda le competenze, la sintesi di questo
testo può anche fermarsi qui. 
In apparente contraddizione con quanto appena scritto, in
questi anni abbiamo anche constatato che la formazione per
il lavoro culturale è davvero copiosa, spesso  formazione di
alto o altissimo livello: corsi di laurea, master, dottorati, spe-
cializzazioni sfornano migliaia di persone iper-specializzate su
beni culturali, management, comunicazione, educazione.
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Ma ci chiediamo: quanto questa formazione è nata da un’analisi
dei bisogni delle organizzazioni culturali che poi generano
servizi, attività e produzione da un lato, e lavoro dall’altro? E
ancora, quanto di questa formazione è nata da una valutazione
aggiornata dei bisogni sociali e culturali che poi generano la
domanda culturale esistente o creano dei presupposti perché
essa, seppur latente, possa essere soddisfatta? La qualità di
questa formazione è spesso molto elevata: riteniamo che la
sua capacità di generare effetti, di essere rilevante ai fini della
trasformazione dell’esistente, debba essere un fattore altrettanto
concorrente della sua qualità.

Sapere e saper fare: ma saper fare accadere?

In un ambito – quello culturale – che afferisce alla conoscenza,
ma che viene sempre più dipinto come una variabile dell’offerta
turistica, si fa ad esempio fatica a trovare persone che abbiano
gli strumenti per ragionare sulle povertà educative e per agire
culturalmente per il loro contrasto: questa è una contraddizione
escludente, perché se il mondo della cultura non agisce sul-
l’esclusione culturale e sulle sue conseguenze sociali, e come
se si arroccasse in recinti dorati sempre più ristretti, come se
arrivasse ad erodere le sue stesse basi costitutive.
Si propone pertanto in questa sede di tentare di adottare uno
sguardo inverso, di “girare il cannocchiale”. Per comprendere
quali sono le esigenze formative per il lavoro culturale si
parta dai bisogni del mondo lì fuori: i bisogni di chi opera in
cultura; i bisogni di chi beneficia e partecipa culturalmente. Le
organizzazioni culturali guardano al mondo dell’istruzione e
del contrasto alle povertà educative? Allora risulteranno co-
noscenze chiave quelle relative al patrimonio storico e artistico,
ma anche competenze in ambito pedagogico ed educativo.
Guardano all’ampliamento sostenibile della partecipazione
culturale, e al suo potenziale trasformativo? Risulterà necessario
capire i meccanismi della partecipazione, dell’esclusione cul-
turale, della valutazione degli impatti generabili ma anche
degli strumenti di gestione sostenibile e di marketing culturale
e audience development per raggiungere davvero pubblici
plurali e ampi. Il turismo culturale e la multiculturalità inclusiva
stanno diventando sempre più centrali in un Paese ricco di
patrimoni e paesaggi, ma anche centrale nei movimenti mi-
gratori? I divari di competenze linguistiche rappresentano
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una specificità italiana da colmare strutturalmente, ma affian-
cando una ampia visione multiculturale. Le tecnologie digitali
possono potenziare il mondo della cultura sia sul fronte della
partecipazione e della produzione, che su quello della gestione,
dell’amministrazione e della relazione con i pubblici? Servirà
attivare professionalità umanistiche che sappiano dialogare
con sviluppatori di soluzioni digitali. Le collaborazioni interi-
stituzionali, e tra settori diversi della società, diventano sempre
più diffuse grazie a partenariati, co-programmazioni e co-pro-
gettazioni? Competenze legislative aggiornate sono ormai ir-
rinunciabili, anche fossero solo basiche ma di contesto. L’ac-
cessibilità integrata diventa un obiettivo di sostenibilità sociale
irrinunciabile? Lingua Italiana dei Segni, competenze di ac-
compagnamento e comunicazione con persone cieche, for-
mazione per attività con persone autistiche, solo per fare
alcuni esempi, diventano davvero necessarie. I divari e gli
squilibri di genere sono ormai un’emergenza sociale? Saper
adottare una prospettiva di genere, tanto nei rapporti di lavoro
(culturale) che nella progettazione dell’offerta educativa e
nella gestione della partecipazione diventeranno competenze
indispensabili per una società riequilibrata.

Alcune proposte per la cassetta degli attrezzi

È pertanto immediato affermare che persone pienamente for-
mate riguardo il senso profondo delle diverse declinazioni del
settore culturale, potrebbero renderlo molto più efficace se
avessero la possibilità di colmare alcuni divari in maniera
agile e puntuale: la “cassetta degli attrezzi” necessita di essere
ricca e in ordine, e questo potrebbe davvero fare la differenza. 
Ecco quindi la prima proposta: si torni a parlare di voucher
per la formazione e l’aggiornamento professionale delle
imprese culturali e creative. Se è vero che si riconosce un
valore sostanziale e trasformativo al settore culturale e creativo,
si sostengano le sue imprese (in particolare quelle sociali, im-
pegnate nel generare interesse generale e impatti) anche at-
traverso il sostegno alla formazione e all’aggiornamento pro-
fessionale.
E dopo questa, altre due questioni: c’è un tema retributivo
anche nella formazione on-the-job: i tirocini stage post laurea
o di inserimento lavorativo, spesso utilissime risorse ambivalenti
tanto per le imprese culturali che per le persone in formazione
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e alle prime armi nel mondo del lavoro, arrivano ad essere
pagati anche quattro euro l’ora o poco più. Una indennità,
certo, non un salario: ma comunque ben sotto le soglie di di-
gnità. Quindi, ecco la seconda proposta: pretendere un livello
minimo di indennità anche per gli stage (al pari del salario mi-
nimo, anche se qui non si tratta di lavoro subordinato), che
comunque resterebbero convenienti per le imprese culturali,
visti gli sgravi che li caratterizzano. 
Infine, un’ultima riflessione e un’ultima proposta: in un pre-
sente-futuro in cui le collaborazioni tra pubblico e privato
profit e non-profit si fanno sempre più strutturali, tra partenariati
e processi di co-programmazione e co-progettazione, chiedia-
moci quanto sia importante la formazione delle amministrazioni
pubbliche su nuove legislazioni, processi e procedure della
collaborazione con i privati. Non è banale, sarebbe abilitante
per la produzione di nuovo valore. In questa sede ci stiamo
domandando quale formazione per la cultura sia più opportuna,
e tante sono le autorevoli voci che stanno sostanziando le ri-
sposte: ma il dibattito del panel 1 di Ravello Lab 2023 si è fatto
ancora più ricco, ponendo anche la questione di quali possano
essere le migliori azioni culturali per sostenere – da alleate –
adeguate integrazioni per il mondo dell’istruzione scolastica,
a favore di minori e persone giovani adulte. Ma ci siamo
chiesti infine quale formazione possa essere progettata per la
pubblica amministrazione che si occupa di cultura, direttamente
o indirettamente? Quante volte co-progettazioni, partenariati
speciali, alleanze educative, piani di sviluppo locale a base
culturale, strategie digitali, accessibilità territoriale integrate,
non partono perché i soggetti in campo– tanti quelli privati
che quelli pubblici – non parlano la stessa lingua? Quante op-
portunità perdute perché ci si sente ripetere troppo spesso:
“non abbiamo le competenze adeguate all’interno della nostra
amministrazione”? Valorizzare le migliori professionalità già
esistenti nelle pubbliche amministrazioni, le risorse umane
che intendono contribuire generosamente all’interesse generale,
può contribuire significativamente a migliorare gli impatti
dell’intervento pubblico nei territori. Un serio investimento
sulla formazione delle amministrazioni pubbliche, nata dalla
comprensione dell’esistente e dei suoi bisogni, può contribuire,
in ultima analisi, a rendere più efficace e rilevante l’impatto
sociale del settore culturale, anche mediante il confronto con
quegli enti del terzo settore «rappresentativi della società so-
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lidale» che «costituiscono sul territorio una rete capillare di
vicinanza e solidarietà, sensibile in tempo reale alle esigenze
che provengono dal tessuto sociale, (...) in grado di mettere a
disposizione dell’ente pubblico sia preziosi dati informativi
(altrimenti conseguibili in tempi più lunghi e con costi orga-
nizzativi a proprio carico), sia un’importante capacità organiz-
zativa e di intervento: ciò che produce spesso effetti positivi,
sia in termini di risparmio di risorse che di aumento della
qualità dei servizi e delle prestazioni erogate a favore della
“società del bisogno”» (sentenza della Corte Costituzionale,
n. 131 del 2020).
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